
Colore: Composite   -----   Stampata: 11/10/01    22.40   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 31 - 12/10/01  

Segue dalla prima

Nell'era della globalizzazione la
sicurezza o è di tutti o non è. Per
questa ragione la lotta al terrori-
smo che vede oggi impegnate le
Nazioni Unite ed una amplissi-
ma alleanza di popoli e di nazio-
ni non può disgiungersi dall'im-
pegno per combattere ed elimi-
nare le iniquità drammatiche
che si manifestano nel pianeta.

Tante volte da Perugia ad As-
sisi hanno marciato insieme don-
ne e uomini diversi, spesso mol-
to distanti, per nazionalità, reli-
gione, cultura e militanza politi-
ca e la pluralità delle esperienze,
la determinazione ad operare
concretamente per la pace ed il
reciproco rispetto dei differenti
punti di vista sul mondo, hanno
lasciato sulla marcia un'impron-
ta che nessuno ormai può cancel-
lare.

È quindi velleitario tentare di
appropriarsi ciascuno di un pez-
zo di marcia, quello che ognuno
pensa sia a lui più vicino.

La marcia deve continuare ad
essere una "camminata" tra le val-
li umbre, dal colle di Perugia fi-
no alla Rocca di Assisi, dove cia-
scuno porta con se il proprio

pensiero, le proprie domande, le
proprie angosce, uniti per un
unico progetto: costruire un
mondo migliore. Aldo Capitini
scriveva "se avessi dovuto esclu-
dere chi minimamente non con-
viene nella non violenza come
l'intendo io, chi avrei avuto con
me nella marcia?".

Lo spirito di tolleranza, non-
violenza e la volontà di compren-
dere le ragioni dell'altro si è affer-

mato anche in diverse altre diffi-
cili circostanze, quando, come
oggi, l'inasprirsi delle tensioni
nelle aree di crisi del mondo han-
no fatto irruzione nella marcia,
mescolandosi agli obiettivi fissa-
ti mesi prima dagli organizzato-
ri. In queste altre drammatiche
circostanze siamo stati capaci di
esaltare obiettivi concreti comu-

ni, senza nascondere le nostre di-
versità su questioni anche molto
delicate.

Sarà così anche il 14 Ottobre,
quando, convocati per parlare di
"cibo, acqua, lavoro per tutti", ci
ritroveremo, ancora una volta, a
cercare insieme nuovi gesti e al-
tre parole positive per una fase
ancora più difficile e delicata per

il mondo intero.
Naturalmente non sono stati

superati in questo mese i motivi
originari di questa edizione della
marcia.

Proprio alla luce della ango-
sciosa e terribile crisi internazio-
nale in atto, questi temi mostra-
no tutta la loro pregnanza, attua-
lità ed urgenza.

Dobbiamo dunque sentirci
impegnati in un processo di glo-

balizzazione dal basso partendo
tutti da una consapevolezza: il
mondo si è fatto più piccolo, più
interdipendente, più globale.

Ma i processi che stanno se-
gnando la globalizzazione hanno
bisogno di essere guidati e corret-
ti, le risorse vanno indirizzate
verso scelte di equità, di tutela
dell'ambiente, di affermazione
dei diritti. La globalizzazione
non è neutra.

È importante essere in tanti,
non è indispensabile pensarla al-
lo stesso modo su tutto. L'espe-
rienza ci ha insegnato che questo
è possibile e lo spirito della mar-
cia ci aiuta a realizzarlo essendo
molto più profondo e radicato
di qualsiasi tentativo di stravolge-
re la Perugia Assisi con dichiara-
zioni ed atteggiamenti impru-
denti e strumentali.

Per questo l'Umbria è pronta
ad accogliere il popolo della mar-
cia, nella certezza che sapremo
confrontarci, rispettarci e com-
prenderci e con la volontà di
mandare ancora una volta al
mondo quel messaggio positivo
e di pace del quale più che mai
oggi tutti avvertiamo il bisogno.
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Anche in questo momento di crisi deve
affermarsi la tolleranza e la volontà di

comprendere le ragioni dell’altro

Perugia-Assisi, tante volte insieme hanno
camminato uomini e donne distanti

per religione, cultura e scelte politiche

Australia, il salvataggio in mare di un bambino profugo.

la foto del giorno

E porteremo con noi
le ansie che debbono
accompagnarci ogni volta
che si compie
la scelta di ricorrere
alla forza

Domenica prossima
tutti porteremo
il peso dell’orrore
di quanto
è accaduto
l’11 settembre

Il senso della pace

L’esercito del terrore e l’altra metà del cielo
FRANCESCA IZZO

‘‘‘‘

Il popolo della marcia
che aspettiamo in Umbria

Non certo un trattato di pace, un atto di
cessazione delle ostilità: chi dovrebbe firmar-
lo dalla parte dei terroristi? E in ogni caso, se
anche Bin Laden accettasse di mettersi al tavo-
lo delle trattative, la coalizione occidentale
dovrebbe rifiutare, non potrebbe infatti con-
durre un negoziato con un criminale che per-
segue per punirlo, non per conviverci in una
condizione pacificata.

Non ci sembra sia solo una questione di
parole: in tutte le guerre che abbiamo cono-
sciuto nel passato, era chiaro che cosa signifi-
casse lavorare per la pace. Anche oggi in Pale-
stina si tratta di aprire una (ennesima) trattati-
va tra l’Autorità Palestinese e il governo di
Israele, per arrivare a una composizione con-
cordata. Ma qui, come dobbiamo figurarci la
pace che tutti, comunque, invochiamo?

Cessare immediatamente i bombarda-
menti sull’Afghanistan vorrebbe dire «fare la

pace»?
Ma tra chi e con chi?
A parte ogni altra considerazione - che di

per se non vale a smontare le buone ragioni
di coloro che rifiutano la violenza e la guerra
come mezzo di soluzione dei conflitti - qui gli
appassionati appelli alla pace si rivelano parti-
colarmente deboli e, per dir tutto, vuoti.

Il solo atteggiamento non violento e paci-
fista accettabile, nella nostra situazione, sareb-
be quello di riflettere se bombardare l’Afgha-
nistan, o domani qualche altro «stato cana-
glia», sia una misura efficace per stroncare il
terrorismo.

Su questo, sempre più gente nutre seri
dubbi.

Il punto è che siamo ancora meno convin-
ti che far tacere le nostre (sole) armi servireb-
be ad assicurarsi la «pace».

Gianni Vattimo

segue dalla prima

I
n questi giorni sono apparse sulla
stampa molte analisi su chi sono i
terroristi fanatizzati che hanno

compiuto le stragi di New York e
Washington, sul loro retroterra logi-
stico, politico ed economico e sulla
feroce ideologia che li anima. Risulta
evidente che non siamo di fronte all'
improvvisa eruzione di follia crimina-
le, ma ad un fenomeno complesso
che va compreso senza lasciarsi pren-
dere da facili esorcismi. Innanzitutto
la rete terroristica globale che è cre-
sciuta e si è ramificata nel corso di un
decennio ha assunto la forma di un
esercito. Certo, si tratta di un esercito
di tipo nuovo, capace, proprio per-
ché senza Stato e senza territorio, di
distendersi in uno spazio globalizza-
to e senza frontiere. Ma si tratta di un
esercito che è anche in grado di mobi-
litare, nella strutturazione della pro-
pria rete, sostegni e coperture prove-
nienti da alcuni apparati statali. Co-
me è noto, in molti paesi arabi ed
islamici è in corso da anni uno scon-
tro durissimo tra integralisti e mode-
rati per il controllo del potere dello
Stato e finora la componente integra-
lista è stata posta sulla difensiva e
marginalizzata. Probabilmente è que-
sta la ragione che l'ha resa incline a
sostenere l'ipotesi del nuovo terrori-
smo globale. Se questo è il quadro
non può mancare nella ricostruzione
degli eventi che ha dato origine all'
inedito esercito del terrore l'anello
dell'Iran, meglio della parabola vissu-
ta dal fenomeno khomeinista. Infatti
ritengo che una spinta decisiva alla
formazione di tale esercito sia dovuta,
oltre che alla guerra del Golfo ed ai
suoi esiti come sottolineano molti
commentatori, anche al ripiegamen-
to entro i confini nazionali dell'espe-
rienza khomeinista ed alla continua,
anche se contrastata, riduzione delle
sue correnti integraliste militanti e al-

la crescita delle correnti riformatrici
aperte al dialogo internazionale.
L'Iran di Khomeini ha rappresentato
nel corso di tutti gli anni '80 il più
imponente tentativo di innescare un
processo di "rivoluzione permanen-
te" in tutto l'Islam, a partire da un
territorio determinato. La guerra
Iran-Irak prima, quella del Golfo poi
hanno sul piano esterno arginato tale
tentativo, mentre sul piano interno il
regime teocratico è stato spinto verso
caute aperture riformiste e al ridimen-
sionamento dell'espansionismo inte-
gralista da un insieme di processi, tra
i quali spicca l'evoluzione vissuta dal-
le masse femminili iraniane. Convie-
ne ricordare che un dato peculiare
della mobilitazione rivoluzionaria in
Iran fu la partecipazione ad essa delle
donne, cosa che ha determinato il lo-
ro successivo coinvolgimento in tutti

gli ambiti della vita pubblica e socia-
le. Come è noto, il sostegno più rile-
vante al programma riformatore di
Khatami è venuto dall'elettorato fem-
minile, massicciamente alfabetizzato
e largamente scolarizzato e professio-
nalizzato, anche ai massimi livelli del-
le Università e delle professioni. Una
situazione assolutamente particolare
nel panorama arabo ed islamico.
La reazione integralista all'arresto del-
la "rivoluzione permanente" iraniana
si è dispiegata seguendo il "modello
afghano" che a differenza del khomei-
nismo ha fatto della guerra alle don-
ne il fulcro della sua visione distorta
del Corano e della lotta al corrotto e
corruttore Occidente e nello stesso
tempo, avendo fallito nell'attacco di-
retto agli Stati, si è deterritorializzata
e globalizzata.
La totale esclusione delle donne dallo

spazio pubblico anche al prezzo della
loro morte come accade in Afghani-
stan e come è accaduto in Algeria
rappresenta in qualche modo la pre-
messa e la conseguenza della forma-
zione della rete globale del terrore
nichilista, senza territorio nè società,
composta esclusivamente da maschi
pronti a morire per distruggere vite e
simboli dell'odiato Occidente. Come
ha scritto G.Kepel "Il "grande spetta-
colo, inscindibile da queste azioni ter-
roristiche, assume una precisa funzio-
ne politica, oltre al terrore che produ-
ce nell'avversario: esso supplisce l'as-
senza di ogni forma di impegno teso
a favorire un radicamento sociale tra
le popolazioni alle quali si richiama,
cercando di ottenere la mobilitazione
spontanea delle folle attraverso un'
adesione di tipo emotivo".
Per non cadere nella trappola terrori-

stica dello scontro tra civiltà sarebbe
bene non dimenticare mai che il ter-
rore che abbiamo visto scatenarsi a
New York, si è scatenato per anni con
altrettanta ferocia anche se con mino-
re spettacolarità contro migliaia di
donne, musulmane fedeli ma colpe-
voli solo di aspirare alla libertà e di-
gnità di esseri umani.
Come ci ricordano spesso molte ami-
che islamiche è in corso una guerra,
spesso invisibile, ma aspra per la con-
quista della libertà delle donne. Una
libertà - come ribadiscono ancora le
nostre amiche - che non significa pas-
siva accettazione dei codici e valori
occidentali, quali unici modelli della
dignità della persona, ma autonoma
elaborazione della personalità nell'
ambito della propria cultura, civiltà e
religione.
Ho letto di recente un libro emozio-

nante «L'harem e l'Occidente» della
scrittrice marocchina Fatema Mernis-
si, maestra nell'arte, così difficile ma
indispensabile alla sopravvivenza dell'
umanità, del dialogo, dell'attraversa-
mento delle frontiere, della frequenta-
zione del diverso. La sua lettura è un
utile esercizio per ridimensionare tan-
ti presuntuosi luoghi comuni occi-
dentali e per cogliere la ricchezza e le
sorprese che la civiltà islamica tiene
in serbo per chi vi si accosta con men-
te sgombra. Ma aiuta anche a far com-
prendere che il più prezioso patrimo-
nio della nostra civiltà occidentale è
l'inquieta ricerca della verità e non il
suo soddisfatto possesso.
Guai se nella sacrosanta ricerca e pu-
nizione dei colpevoli delle stragi ame-
ricane si appannasse il senso di que-
sta battaglia per la civiltà e la convi-
venza umana. A cominciare dall'alle-
anza da costruire o da rinsaldare tra
le vittime della ferocia dell'integrali-
smo nichilista. Vittime sono quei
morti innocenti sepolti sotto le mace-
rie delle Torri e del Pentagono o di
un aereo.
E vittime sono le donne afghane che
in tutti questi anni sono state al cen-
tro di grandi campagne mondiali di
difesa dei diritti umani nei loro con-
fronti bestialmente violati dal regime
dei talebani, le donne algerine, le don-
ne pachistane bersagli di una guerra
non dichiarata ma non per questo
meno sanguinosa. Nella campagna
militare che si sta preparando è indi-
spensabile misurare l'attacco per evi-
tare una reazione di ricompattamen-
to identitario che vedrebbe schierati
dalla stessa parte vittime e carnefici.
Ma soprattutto occorre che muti la
nostra sensibilità e cessi la disattenzio-
ne se non l'indifferenza nostra alle
tragedie e alle speranze che l'altra me-
tà del cielo islamico sta vivendo da
decenni.
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